
ROMA Nuovo governo, nuove abitudini. Romano Prodi ha

voluto segnare una ulteriore distanza da Silvio Berlusconi

anche nella conferenza stampa di fine anno. Il leader della

Cdl aveva scelto Villa Madama, sopra Monte Mario, per il ri-

to dei saluti che spesso ha trasformato in una vanagloriosa

narrazione di dati e tabelle senza la possibilità di essere

smentito. Se non quando in pubbliche accuse contro que-

sta testata e il giornalista che l’ ha validamente rappresenta-

ta per cinque anni in quell’occasione, Marcella Ciarnelli, og-

gi portavoce del ministro per le Pari Opportunità. Berlusco-

ni ha riservato insulti a chi lo ha contrastato con correttezza

e professionalità, narrando le sue iperboliche performan-

ces.

Insomma, Prodi ha voluto segnare discontinuità. E oggi riu-

nirà i giornalisti in quella che si annuncia una conferenza

stampa piuttosto sobria nella Sala dello Stenditoio nel com-

plesso monumentale di San Michele a Ripa, sede dell’Istitu-

to centrale del restauro. Sarà un’ora e mezza. Si spera di

domande e risposte concrete.

FINE 2006 Il premier allo Stenditoio

Riforme, Prodi pressato dagli alleati
Archiviata la norma «ver-
gogna» tutti rilanciano:
dalle liberalizzazioni alla
giustizia

IN ATTESA DEL SUGGESTIVO scenario

della Reggia di Caserta, scelta per la confe-

renza stampa conclusiva del conclave di go-

verno, prevista per il 12 gennaio prossimo, il

premier Romano Pro-

di, oggi a mezzogior-

no risponderà alle do-

mande dei giornalisti

in occasione della tradizionale
conferenza stampa di fine an-
no. Sospiro di sollievo post-Fi-
nanziaria, ansia da riforme per
l’anno che verrà: Romano Pro-
di promette continuità nella re-
alizzazione del programma del-
l’Unione e - per ora - mette a ta-
cere la polemica sulla «fase
due», anche se a porre la que-
stioneè stato il segretariodei Ds
PieroFassino, ilmaggior azioni-
stadi maggioranza nonchéuna
delle due parti in campo per il
Partito democratico. Ieri il con-
siglio dei ministri «riparatore» -
che ha annullato gli effetti del
cosiddetto «comma Fuda» in-
trodotto in Finanziaria per pre-
scrivere i reati amministrativi e
ha ripristinato il testo del Sena-
to sul Cip 6 (fondi destinati alle
energie rinnovabili)- si è svolto
in «un clima piuttosto disteso»,
«senza accese discussioni», for-
seperchési sonoevitatigliargo-
menti più caldi, riforma delle
pensioni anzitutto. Infatti, fuo-
riPalazzoChigi, laquestioneap-
pena accennata ha alimentato
discussioni accesissime per tut-
to ilgiorno. Ilministroper le In-
frastrutture, con il ministero
della Giustizia che scorre nelle
vene,AntonioDiPietro,erasod-
disfatto: «Giustizia è fatta», - ha
detto davanti ai microfoni dei
cronisti.Poi,concalmaal telefo-
no ha spiegato: «Quel comma è
stato scritto da una manina
mossa da una mente finissima,
mentre qualcuno faceva il palo
per inserirlo in Finanziaria.
Adesso quella triade va scoper-
ta. Nessun ministro condivide-
va quella roba che sarebbe stata
un danno gravissimo per il pae-
seeper ilgoverno. Invece,qual-
che ministeriale...». Sorvola sul-
l’ennesimo distinguo dei giorni
scorsi rispetto all’indulto e alla
Finanziaria, tregua con Prodi,
ma intanto già detta l’agenda:
lottaalla corruzione e maggiore
funzionalità della giustizia. Da
subito, «abolire la ex Cirielli e
impedire ai condannati con
sentenzapassata in giudicato di
candidarsi alle elezioni, sia am-
ministrativechepolitiche».Ilvi-
cepremierFrancescoRutelli, ve-
de due grandi riforme nel futu-
roprossimodelgoverno: libera-
lizzazionie efficienzadella pub-
blica amministrazione, «indi-
spensabiliper l'Italia».Sullepen-
sioniassicuracheanessunover-
rano tolti diritti acquisiti.
Il collega alla Solidarietà sociale
Paolo Ferrero, ribadisce: «Il pri-
moproblemaècomesi toglie lo
scalonevoluto dal governo Ber-
lusconi che costringerebbe tutti
ad andare in pensione dopo 40

annidi lavorooa60anni».Se si
puòtrovareunaccordosugli in-
centivi certo non si discute ne-
anche sui disincentivi. Intanto
il ministro per i rapporti con il
Parlamento, Vannino Chiti,
prosegue il giro di consultazio-
niper la leggeelettorale,altrote-
ma scottante per il quale si cer-
ca ilmassimodelconsenso.Ver-
diePdciperoraregistranoilsuc-
cesso del decreto cancella «fur-
bate» e l’ emendamento al dl
“milleproroghe” per modifica-
re il comma sui Cip 6.

Il caso

S o bene che vi sono
delle difficoltà

“giuridiche”. Secondo
la legge debbono passa-
re dieci anni dalla mor-
te. Ma in casi particolari
si può fare eccezione: a
Roma basta ricordare,
tra gli altri, i casi di Pe-
troselli, di Gassman, di
Sordi. C’è poi il proble-
ma della sentenza di
condanna definitiva: ed
è un problema che pesa!
Ma il caso di Craxi non
è una normale pratica
toponomastica: è una
questione politica. Del
resto “politica” è la pro-
cedura relativa. Vi è una
Commissione comuna-
le che prende in esame
le proposte e decide a
maggioranza: dopo di
che della questione vie-
ne investita la Giunta. Il
sindaco ha un suo pote-
re. Dunque sono le mag-
gioranze che decidono.
A proposito ricordo un
episodio divertente e al-
lo stesso tempo signifi-
cativo. Qualche anno fa
un funzionario del Servi-
zio Toponomastica, il
socialista Bruni, mi tele-
fonò e mi disse: qui de-
mocristiani e comunisti
lottizzano anche le vie e
le piazze, aiutami, forni-
scimi nomi di socialisti
importanti oltre ai soliti
Nenni, Pertini, ecc. Alla
Fondazione Nenni pre-
parammo un nutrito
elenco e ottenemmo
che strade e vie nuove
portassero la targa col
nome di un socialista au-
torevole.
Il Comune affidò poi al-
la Fondazione l'incarico
di proporre nomi di
donne meritevoli per le
targhe dei viali di Villa
Doria Pamphili. Tra que-
sti inserimmo anche il
nome di Elvira Pajetta,
la madre di Giuliano e
Giancarlo Pajetta. Lo co-
municai personalmente
a Giancarlo che ne fu
sorpreso: «Finora - mi
disse - nessuna organiz-
zazione del mio partito
aveva pensato a mia ma-
dre: sono stati i sociali-
sti». E mi disse un
“grazie” con la voce rot-
ta dalla commozione.
Vogliamo dedicare a
Craxi una riabilitazione
“toponomastica”? Sa-
rebbe significativo che
lo facesse la giunta di
centro-sinistra, di Ro-
ma, città nella quale
Craxi ha trascorso la
maggior parte del suo
tempo politico e di go-
verno, città retta da un
sindaco generoso di rico-
noscimenti a personag-
gi lontani dai suoi orien-
tamenti politici e cultu-
rali. Sarebbe un bel ge-
sto!

■ / Roma

Il ministro se ne va visi-
bilmente soddisfatto. Il
consiglio dei ministri è
statounbottinodiquel-
li degni di nota, per Al-
fonso Pecoraro Scanio,
titolare dell’Ambiente.
Ripristino del testo del
Senato che cancellava i finanziamenti -
prelevati dalla bollette dei cittadini - a chi
non investe in energie alternative, (il Cip
6);avviodiuncomitatopromotore - insie-
me al ministro Pier Luigi Bersani - per rea-
lizzare a marzo la Conferenza nazionale
sull’Energiae l’Ambiente in Italia egettare
le basi della «strategia energetica naziona-
le a partire dalle emergenze e dall’obietti-

vo del 25% di fonti rinnovabili come pre-
vede l’Unione europea e il nostro pro-
gramma». Ma è soddisfatto soprattutto
per un altro motivo.
Ministro, quando era all’opposizione
fece una battaglia contro la nomina
del generale Carlo Jean a
commissario per l’emergenza rifiuti
nucleari. Ieri il Cdm non ha rinnovato il
decreto e Jean è decaduto
dall’incarico. Obiettivo raggiunto?
«È un primo passo importante. Il prossi-
mo deve essere la riforma della Sogin che
Bersani ha intenzione di realizzare rapida-
mente e la sostituzione di quella società.
Ma intanto tornare all’ordinarietà signifi-
cafar tornare l’Apatun’agenziadicontrol-

lo,qualeè,enonunaconsulentedelgene-
rale Jean. Inoltre, quel decreto del 2003 di
Berlusconi conferiva al generale dei poteri
chescavalcavanotutte lenormeurbanisti-
cheedicontrollo.Superpoterichenonso-
no serviti a nulla: a tutt’oggi non c’è stato
alcun miglioramento. Si era creata una si-
tuazionescandalosa: ilcontrollatoe ilcon-
trollore erano la stessa cosa. Adesso sarà
l’Apat a chiarire cosa è successo in questi
anni per i siti di rifiuti nucleari».
Ma a cosa è servito quel decreto
emesso da Berlusconi?
«Eranatosull’ondadell’emergenzaterrori-
smo.Purtroppo inquesti annièaumenta-
ta soltanto la confusione, perché si è crea-
to allarme nelle comunità locali ogni vol-
ta che la messa in sicurezza di alcuni siti
poteva trasformarsi inun tentativodi farli

diventare depositi permanenti. Noi dicia-
mo “bene” l’accordo del governo italiano
con quello francese per iniziare a utilizza-
re le tecnologie francesi, perché un paese,
comeilnostro,chenonhacentralinuclea-
ri non deve dotarsi di impianti di smalti-
mento nucleari, ma affrontare il proble-
ma a livello europeo. Per questo c’è biso-
gnodiunaregiacentrale delConsigliodei
ministri, non di un supercommissario».
Si torna al piano Scalia?
«Certo, vogliamo recuperare il lavoro fat-
toneglianniscorsidallacommissioneSca-
lia. Nel frattempo, ho già chiesto con una
lettera a Prodi, di avviare un lavoro con il
ministero dello Sviluppo economico e la
protezionecivileper interventi adhoc do-
veservono.Per il resto l’Apat tornaadave-
re il ruolo che gli spetta».  m.ze.

ALFONSO PECORARO SCANIO Il ministro: la decadenza del generale era necessaria. Quella società va sostituita

«Stop a Jean. Così parte il cambio della Sogin»

SEGUE DALLA PRIMA

AN

Sulle unioni di fatto Fini apre
«Ci sono diritti da garantire anche lì»

Parisi ai ds: accelerate. La Quercia: «Deciderà il congresso»
Filippeschi sul Pd: «Non abbiamo bisogno di sollecitazioni». Angius: «Non saranno le nostre ultime assise»

■ / Roma

GIUSEPPE TAMBURRANO

ROMA «La grande maggioranza
degli italiani costruisce una fami-
glia, ma solo un ottuso può dire
che non esistono altre realtà» e
quindi «se ci sono diritti o doveri
delle persone che non sono tute-
lati perché fanno parte di

un’unionee nondiuna famiglia,
servirà un intervento legislativo
per rimuovere la disparità». An-
che per i gay? «Naturalmente».
Lo dice il leader di An Gianfran-
co Fini a proposito di coppie di
fatto, in un’intervista pubblicata

dall’Espresso.«Premessoche ildi-
rittonaturalee laCostituzionedi-
cono che l’unica famiglia è quel-
la fondata sul matrimonio, dob-
biamo necessariamente prende-
re atto - spiega - che nella nostra
società ci sono forme di convi-
venzaediunionenonassimilabi-
lialle famiglie».Fini sidicefavore-
vole a una legge, ma aggiunge:
«Aspetto di vedere se davvero il
governo presenterà questo dise-
gno di legge. Ho molti dubbi che

riescaafarlo».Alladomandaseri-
peterebbe oggi la frase sull’omo-
sessuale che non può fare il mae-
stro, Fini risponde: «Certamente,
perché parlai di omosessualità
ostentata.Perunbambinoilmae-
stro deve essere una figura sere-
na, equilibrata. La preferenza ses-
suale è un fatto privato. Direi la
stessa cosa di un maestro che in
classe si vantasse di essere Rocco
Siffredi». Sulla Federazione del
centrodestra, Fini dice: «Il popo-

lo delle libertà che si è materializ-
zato nella manifestazione di Ro-
mahaorabisognodiun’organiz-
zazione: la rispostaè laFederazio-
ne». Con liste uniche per Forza
Italia, Lega e An già alle elezioni
europeedel2009?«Nonèun’ipo-
tesidadareper scontata,manep-
puredaescludereapriori.Male li-
ste sono un mezzo, ora dobbia-
mo sottolineare il progetto». Sul
tema dell’Islam Fini apre al Cora-
no nelle scuole: «Anche per un

bambino musulmano - dice- de-
veesserepossibileconoscerecosa
dice la sua religione. Facoltativa-
mente,enellascuolapubblicaita-
liana. L’alternativa è la scuola di
via Quaranta a Milano o l’imam
di via Anelli che non predica il
Corano,maunaversionesefardi-
tapercui l’Islamèsullapuntadel-
la spada. Io sono contro la logica
del muro, il problema è integrare
questi ragazzini. Stiamo attenti:
maneggiamo nitroglicerina».

IL SASSO DI PARISI Il

congresso della Margherita

«sarà necessariamente L’ul-

timo... Questa scelta sarà

per i ds una sollecitazione a

prednere decisioni conclu-

sivegiàinprimavera.Lodicosen-
za alcuna tentazione di sfida ma
dovranno misurarsi con questa
novità». Artuto Parisi,ministro
della difesa e superulivista dà
questa letturadelladecisionepre-
sa dalla Margherita di andare al
congresso con un documento

unitario in cui si dice che all’at-
tao di nascita del Pd la Margheri-
ta cesserà di esistere. Frase ovvia
se presa alla lettera, ma dirom-
pentese letta -comefaParisi - co-
me l’annuncio che il congresso
chiuderà lastoriadellaMargheri-
ta e di conseguenza i Ds saranno
chiamati a fare lo stesso. Non è
un caso che l’intervista riapra su-
bito il dibattito nei Ds. E stavol-
tra la replica più aspra a Parisi
non arriva dai contrari al Pd e
neppure ai «demoscettici», ma
dallamaggioranza.EFilippeschi,
membrodellasegreteriaareplica-
reseccamente.«Siamoquellime-
no bisognosi di sollecitazioni.
Com'è sempre stato, noi Ds sare-
mo ancora una volta alla testa

del progetto unitario. Lo saremo
passando da un congresso vero,
comesonoinostri,dovesidiscu-
terà di politica e si deciderà».
«Con Parisi - puntualizza l'espo-
nente della Quercia - siamo d'ac-
cordosulpuntod'arrivo, irrinun-
ciabile, di un percorso: un parti-
to dell'Ulivo, il Partito Democra-
tico. E anche sulla necessità di
uscire dalla palude neopropor-
zionalista, che crea frammenta-
zione e delegittima la politica».
«Per i Ds il percorso costituente
dovràservireadareregoledemo-
cratichecondivisealnuovoparti-
to,chesarà fattod'iscrittiveriefa-
ràcongressiveri. Epoi acostruire
un collegamento internazionale
coerente con l'idea di partito

grande che perseguiamo, che
per l'Europa è quello col Pse».
«Quale sia l'ultimo congresso di
un partito, dunque - conclude -
non si definisce a prescindere».
Da sottolineare il riferimento di
Filippeschi alla collocazione in-
ternazionale del nuovo partiti.
Proprio su questo tema, infatti,
insiste Angius.«Il prossimo con-
gresso nazionale dei Ds non po-
trà certamente essere l'ultimo. I
Democratici di Sinistra con il lo-
roprossimocongressosonochia-
matiadassumeredecisionieope-
rare scelte in piena autonomia,
alla quale, spero, non rinunce-
ranno.Uncongressogiàstraordi-
narioperchéanticipato,nonvor-
remmo che fosse tale anche per-

ché l'ultimo. Non può essere co-
sì.Noi siamocontrari allosciogli-
mento dei Ds. Anche perché an-
cora in molti non hanno capito
cosa dovrebbe essere il cosiddet-
to 'Partito Democraticò che do-
vrebbe nascere. Perciò in prima-
vera, per quanto ci riguarda non
si conclude niente, ma semmai
inizia un processo costituente».
.PiùduroancoraSalvi:«Siconfer-
ma che il progetto di partito de-
mocratico, lungidall'essere fatto-
re di stabilizzazione del governo,
è fattore di tensione. Per la com-
petizione all'interno dei fautori
di quel partito, dall'altro perchè
si punta a creare una differenza
profonda con l'altra parte dell'
Unione»..
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L’INTERVISTA

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Via Bettino
Craxi
I Sì e i No

Di Pietro: aboliamo
subito la ex Cirielli
Rutelli: spingere
sulle liberalizzazioni
Si chiama Fase 2?
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